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A san Pantaleone 


chiediamo la grazia


di una fede coraggiosa e missionaria











Carissimi, siate salutati tutti nel nome del Signore Gesù e con l’amore del suo cuore. In particolare, rivolgo il mio saluto affettuoso al vostro vescovo, monsignor Oscar Cantoni, ringraziandolo dell’invito e delle parole che mi ha voluto riservare all’inizio di questa celebrazione. Con lui desidero salutare gli altri confratelli Vescovi presenti, con un pensiero speciale, grato e orante allo scomparso monsignor Angelo Paravisi. Con rispetto sincero, saluto tutte le diverse Autorità presenti. Infine, alla Città e all’intera Chiesa di Crema vada, con il mio fraterno saluto, l’augurio che la grazia di Cristo colmi il cuore di tutti della sua pace e della sua gioia.


È per me motivo di onore, ma soprattutto di grande gioia spirituale, partecipare a questa solenne celebrazione eucaristica: una celebrazione particolarmente significativa per il 1700° anniversario del martirio di san Pantaleone, patrono della Città e della Diocesi di Crema.





Una testimonianza antica e sempre attuale





La Chiesa, nella sua liturgia, ci ricorda la testimonianza di vita cristiana di san Pantaleone, una testimonianza giunta sino al vertice del martirio, ossia del dono totale di sé a Cristo con l’effusione del proprio sangue. E, mentre fa memoria della testimonianza di questo Santo, la Chiesa ci assicura della sua intercessione su ciascuno di noi, sulle nostre famiglie, sulla nostra comunità civile, sulla nostra Chiesa, in una parola sulla nostra vita quotidiana in tutte le sue concrete relazioni.


È vero, la testimonianza di san Pantaleone è antica, molto antica. Ci rimanda al quarto secolo della storia della Chiesa. Ci porta nelle terre lontane dell’Oriente, più precisamente a Nicomedia di Bitinia. Ci colloca nel contesto di una comunità cristiana segnata dalla vivacità della sua fede e, insieme, dal coraggio di fronte alle prove e alle persecuzioni rivolte ai credenti in Cristo e nel suo Vangelo. Esempio preclaro e testimone privilegiato di questa fede integra e forte è Pantaleone, un medico pagano che si è convertito al cristianesimo ai tempi di Diocleziano e che ha consumato la sua vita donandola a Cristo come martire, e quindi amandolo con un amore più forte dell’amore per la propria vita.


Testimonianza antica, sì. Eppure sempre attuale, capace di sprigionare energie morali e spirituali per il nostro tempo, per le circostanze concrete – storiche e culturali – nelle quali si trovano a vivere la società e la stessa Chiesa. 


A noi, oggi, è chiesto di custodire questa testimonianza e di farne una sorgente fresca di vita: non solo nella mente con il nostro ricordo o nel cuore credente con questa nostra celebrazione eucaristica, ma anche e precisamente nella nostra stessa esistenza d’ogni giorno.


Non ci è lecito dimenticare il messaggio – meglio, l’appello forte e vibrante – più volte lanciato dall’amato e compianto Giovanni Paolo II sul martirio: non è un fatto storico di periodi eccezionali nella vita della Chiesa, ma un fatto costante, anzi immanente all’originaria e genuina esperienza della fede cristiana. Così, insistendo sulla memoria dei martiri, Papa Wojtyla scrive nella Bolla d’indizione del Grande Giubileo del 2000: «Il credente che abbia preso in seria considerazione la propria vocazione cristiana, per la quale il martirio è una possibilità annunciata già nella Rivelazione, non può escludere questa prospettiva dal proprio orizzonte di vita. I duemila anni dalla nascita di Cristo sono segnati dalla persistente testimonianza dei martiri» (Incarnationis mysterium, n. 13).


In realtà, l’adesione del credente a Gesù Cristo e al suo Vangelo è segnata da una “novità” di giudizio e di scelta nella vita che comporta, non poche volte, l’incomprensione, la derisione, l’emarginazione, il rifiuto da parte del “mondo” nel senso negativo del termine. Se il Vangelo, la “buona e lieta notizia”, è esperienza di bellezza affascinante, è forza di libertà autentica, è segreto di gioia profonda e incrollabile, è pur vero che questo stesso Vangelo, quando si scontra con l’indifferenza e l’apatia religiosa, con la sordità morale e spirituale, con la negazione esplicita e voluta di ogni trascendenza, costituisce una difficile sfida per il credente: a lui si chiede la disponibilità a soffrire per il Vangelo, il coraggio di testimoniare con coerenza e fedeltà il suo amore a Cristo Signore.


Scriveva uno scrittore sacro della Chiesa antica, Clemente Alessandrino: «Il martirio consiste nel testimoniare Dio. Ma ogni anima che cerca con purezza la conoscenza di Dio e obbedisce ai comandamenti di Dio è martire, sia nella vita che nelle parole. Essa infatti, pur se non versa sangue, versa la sua fede… vivendo secondo le parole del Vangelo per amore del suo Signore» (Stromata 4, 4).


Lasciamoci allora aiutare dalle letture bibliche della Messa di oggi a riflettere sulla dimensione della testimonianza, in tutti i suoi gradi, propria della nostra fede.





Pronti sempre a rispondere 


a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi





Il brano della Prima Lettera di Pietro (3, 13-17), che abbiamo or ora ascoltato, ci sorprende, quasi ci sconcerta con l’affermazione d’apertura: «E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi!» (v. 14).


È una beatitudine, questa, capace di eliminare ogni sgomento e ogni turbamento: «Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate» (v. 14). È una beatitudine che affonda le sue radici vive e vivificanti in un cuore affascinato da Cristo e pieno di amore adorante e stupito per lui, perla insuperabile e tesoro incomparabile della propria vita: «Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori» (v. 15). È, ancora, una beatitudine che ha in sé un dinamismo inarrestabile, che rende «pronti sempre» i cristiani che veramente credono «a rispondere a chiunque domandi ragione della speranza» che è in loro (cfr. v. 15).


Lo si voglia o no, l’uomo – anche nelle situazioni di maggior distrazione o di totale stordimento o di svendita di se stesso al destino cieco e al nichilismo più inquietante – ha assoluto bisogno di conoscere, anzi di sperimentare, il vero senso del vivere, del soffrire e del morire. È questa una domanda che non poche volte l’uomo cerca di censurare, ma che gli ritorna di nuovo, sempre e con forza crescente: “Che senso ha la vita? Che senso ha la vita, in particolare nei momenti oscuri della sofferenza fisica e in quelli insopportabili nei quali l’inviolabile dignità personale – specie dei piccoli, dei poveri, degli umili – viene misconosciuta e sacrilegamente calpestata? Che senso ha la morte, quando l’uomo è incapace o fa fatica a desiderare, ad apprezzare e a vivere altri valori al di fuori degli idoli dell’avere, del potere e del godere?”.


Ora la fede ci dona una luce nuova, che supera e insieme porta a compimento la luce della ragione umana. E così la fede ci offre la risposta a queste radicali domande, che sorgono nell’intimo del cuore di ciascuno di noi. È una risposta che non possiamo tenere solo per noi stessi. La fede, infatti, è missionaria, è contagiosa, chiede di essere comunicata anche agli altri. E così il credente si trova, quotidianamente e nei più diversi ambienti della sua vita sociale, confrontato con la cultura oggi dominante: è una cultura che dà giudizi di valore e spinge a decisioni e a scelte operative che, non poche volte, risultano diversi, molto diversi, se non radicalmente contrastanti il giudizio e la scelta che provengono dal Vangelo e dalla fede cristiana.


Il credente viene così “provocato” in continuità sulle “ragioni della speranza” che è in lui. E non può rifiutarsi di esibirle queste ragioni, perché Cristo lo costituisce sua immagine viva e trasparente, lo vuole – come lui è – “sale della terra” e “luce del mondo”. Non può rifiutarsi, anche se deve pagare la sua testimonianza con il rischio o la cruda realtà dell’incomprensione, della discriminazione e del rifiuto. Ma – precisa san Pietro nella sua lettera – «questo sia fatto con dolcezza e rispetto» (v. 15). Talvolta saranno necessarie le parole coraggiose e pur sempre pacate e rispettose; ma sempre è necessaria la testimonianza della vita, la «buona condotta in Cristo», come dice Pietro (v. 16). Certo occorre la disponibilità alla sofferenza, perché, continua Pietro, «è meglio, se così vuole Dio, soffrire operando il bene che facendo il male» (v. 17).


È importante saper cogliere l’aspetto positivo, la fecondità di bene e di vita che sono racchiuse nella sofferenza per il Vangelo. Come la storia insegna, il credente nel testimoniare la propria fede può essere ridotto al silenzio e persino condotto alla morte: ma questo è un silenzio più eloquente e convincente di ogni altra parola; questa è una morte che conserva in sé il seme della vita e lo fa riesplodere con più forza. È questa, come noto, la convinzione di Tertulliano: Sanguis martyrum semen Christianorum (Apologeticum, 50,13). Soprattutto è questa la verità proclamata da Gesù stesso nel suo Vangelo con l’immagine del chicco di grano che, morendo, produce molto frutto (cfr. Giovanni 12, 24). 





Il chicco di grano: se muore, produce molto frutto





Ci soffermiamo, sia pure brevemente, sulle parole di Gesù: «In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto» (Giovanni 12, 24).


Sono parole di estrema importanza, come risulta già dal modo con cui vengono introdotte da Gesù: «In verità, in verità vi dico». E non sono semplici parole, perché l’immagine presentata rimanda a qualcosa di vivo e di profondamente personale. È Gesù stesso, in persona, questo “chicco di grano”. È lui che cade per terra, con l’umiltà della sua carne umana, lacerata dalla sofferenza. È lui che, per libero e gratuito amore, muore sulla croce. Ma proprio questa sua carne umana dolorante e crocifissa diviene principio di salvezza e di libertà vera, sorgente di vita soprannaturale per tutti, forza di rinnovamento della storia e del mondo, segreto di gloria insuperabile e intramontabile.


Gesù aggiunge queste altre parole: «Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna» (v. 25). Qui il Signore non si limita ad offrirci un’indicazione morale da tradurre nella nostra vita. C’è qualcosa di più bello e di più entusiasmante in queste parole: c’è la sua splendida testimonianza, il suo esempio incomparabile. È sempre lui, il Signore Gesù in persona, che sulla croce “odia la sua vita”, nel senso che la dona totalmente per noi, e che, donando questa vita, la ritrova nella pienezza della vita risorta e gloriosa.


E Gesù conclude: «Se uno mi vuol servire mi segua» (v. 26). È una sequela, quella che Gesù ci propone, che non è limitata all’imitazione del suo esempio, ma che trova la sua novità originale e sorprendente nell’essere una vera e propria partecipazione al dono totale di Cristo. E in questa partecipazione ci è dato di trovare la grazia e la forza di “dare la vita” per i fratelli (cfr. 1 Giovanni 4, 11 ss.) e, insieme, la promessa e la garanzia di condividere un giorno lo stesso destino di gloria di Cristo, secondo la sua esplicita parola: «e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà» (v. 26). 


Sì, ricevere con Cristo la gloria del Padre, essere da lui glorificati per sempre: questo è il destino vissuto da san Pantaleone e da tutti i santi e le sante di Dio. Ed è lo stesso destino che attende ogni cristiano impegnato a vivere con coraggio e con slancio missionario la fede che gli è stata donata.





Si fa allora naturale per noi rivolgere la nostra preghiera a san Pantaleone e affidarci alla sua intercessione. La nostra Chiesa e la nostra Città hanno sempre percepito la testimonianza del suo martirio non come una realtà del passato, ma come qualcosa di vivo e di palpitante: come una ricchezza spirituale che il nostro Patrono non si stanca di elargirci, ogni qualvolta lo invochiamo con fede e fiducia. 


Il prodigioso scampo dalla peste nel 1361 è sì un “fatto” che noi continuiamo a ricordare. Ma è, non meno, un “segno”: il segno di una liberazione da altri mali – non ultimi quelli morali e spirituali – che possono minacciare la libera, giusta, solidale e pacifica convivenza sociale o attentare alla vivacità, alla solidità e alla dinamicità della fede della nostra Chiesa.


L’augurio incoraggiante che il papa Benedetto XVI ci ha rivolto nella lettera mandata a firma del Segretario di Stato, cardinal Angelo Sodano, diventi ora la nostra preghiera: il ricordo del martirio di san Pantaleone spinga «i credenti a seguire Cristo con fedeltà e coraggio, attingendo costante alimento dalla Parola e dal pane di vita, dispensati con abbondanza soprattutto nella Celebrazione domenicale… La Chiesa che è in Crema diventi sempre più casa e scuola di comunione e fervente comunità missionaria, impegnata in una coerente e coraggiosa testimonianza evangelica; cresca nell’accoglienza della vita e nell’educazione dei figli; sia terreno fertile di vocazioni cristiane per le nuove generazioni, al servizio della stessa Comunità ecclesiale e dell’intera società» (Lettera a S. E. Mons. Oscar Cantoni, 4 giugno 2005). 








+ Dionigi card. Tettamanzi


Arcivescovo di Milano
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